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«attore» per 
Albertone 

MILANO — «Non è una con* 
trofigura, è proprio lui, Giulio 
Andreotti, il nostro ministro 
degli Esteri che debutta nel ci
nema*. E uno degli interpreti 
del film «Il tassinaro* di Alber
to Sordi. 

La notizia del debutto cine
matografico del ministro An
dreotti è stata data da Silvana 
Pampaninl al settimanale 
«Gente» che sul prossimo nu
mero pubblica un servizio sul 
film di Sordi che uscirà a Na
tale e nel quale lavora la stessa 
Pampaninl. «Mi ero impegna
ta con Alberto a non rivelare 

che Andreotti fa parte del cast 
del film e ho mantenuto la 
promessa, ma ormai — ha ag
giunto l'attrice — la notizia è 
trapelata e non posso certo 
smentirla». «Il tassinaro», di
retto, sceneggiato e interpre
tato da Alberto Sordi racconta' 
le divertenti avventure dì un 
autista di taxi che, per motivi 
di lavoro, incontra i personag
gi più disparati, comprese al
cune celebrità: un politico, 
Giulio Andreotti, appunto, un 
grande regista, Federico Felli-
ni, e una diva famosa, Silvana 
Pampaninl. L'attrice ha detto 
che Andreotti se l'è cavata be
nissimo e ha dimostrato un' 
insospettabile attitudine alla 
recitazione. «L'onorevole», 
racconta l'attrice al settima
nale — «ha recitato in uno 
sketch con Sordi, confermar!-

A Torino il 
melodramma 
composto nel 
1845 e 
ispirato al 
re unno, 
protagonista 
Ghiuselev 

Attila uccide 
la musica di Verdi 

Nostro servizio 
TORINO — Attila è arrivato al Regio. Vuole la leggenda che 
dove passava l'unno Re non crescesse più un filo d'erba. A 
Torino, dove l'opera verdiana è stata scelta per inaugurare la 
stagione, ha provveduto il direttore Nello Santi a radere al 
suolo lo spartito, mentre i cantanti sconcertati urlavano a 
gara nella funebre cornice dell'allestimento Bregni-Pugelli. 
Personalmente il risultato mi è apparso piuttosto deprimen
te. Ma non è stato questo il parere del torinesi che, accorsi in 
gran folla In abiti da sera, hanno applaudito sino a spellarsi le 
mani, convinti — come accade a chi ascolta per la prima 
volta un lavoro sconosciuto — che l'Attila di Verdi sia proprio 
cosi; gridato e squinternato, secondo 1 dettami di un Quaran
totto di maniera. 

Chiediamo scusa al benpensanti, fedeli al loro teatro, ma 
l'Attila non è così. O, almeno, non è del tutto così. È vero che 
il musicista, nel 1844-45, era nel bel mezzo della sua -prima 
maniera», quando cervava di superare Donizetti, pigiando il 
pedale della forza drammatica. L'Atttia, da questo punto di 
vista, gli parve un gran bel soggetto, ricco di caratteri e di 
situazioni. Da un lato c'è 11 barbaro sovrano che sta per calare 
su Roma, ma viene arrestato dal Papa (degradato nel libretto, 
per motivi di censura, a un nobile vecchio). Dal lato opposto 
stanno gli Italici: la vergine guerriera Odabella col fidanzato 
Foresto e 11 romano Ezio, disposto a lasciare l'Universo all'in
vasore, pur di tenersi l'Italia. Lo scontro patriottico è tagliato 
su misura per le passioni risorgimentali: 11 gran nemico non 
manca di grandezza e 1 «nostri* gli tengono testa con tenacia, 

sino al precipitoso finale quando Odabella uccide il Re men
tre le legioni romane passano all'attacco. 

Nell'azione, a dire 11 vero, non tutto è logico. I tre patrioti, 
tra congiure e tradimenti, somigliano talvolta a un gruppetto 
di mafiosi poco raccomandabili. Ma c'è Verdi a raddrizzare la 
faccenda, dando ad ogni personaggio la sua giusta quota di 
arie e cabalette fiammeggianti, colorando alla brava ambien
ti e situazioni (albe, temporali, visioni fantastiche), non senza 
sfoggi di bravura nella costruzione di monumentali concer
tati. Il risultato non brilla per finezza, le melodie sono soven
te grezze, ma l'assieme ha un piglio gagliardo, atto a scaldare 
gli animi di un pubblico già ardente di passioni nazionali. 

Il rischio, al giorni nostri, è quello di vedere l'irruenza ver
diana come un'occasione per far della «caclara« vocale e stru
mentale, secondo la norma del gridar più forte per aver più 
ragione. 

L'Amia torinese, purtroppo, di queste ragioni ne ha da ven
dere. Affidato al direttore Nello Santi, precipita come un tor
rente sulla testa degli ascoltatori. Quando Verdi pone l'accen
to, Santi vibra una mazzata, pungolando strumenti e voci in 
una corsa disordinata, dove tutti inciampano, si perdono di 
vista, arrivano rotolando. Il coro, poveraccio, era quello che si 
trovava più spesso in difficoltà, come accade a chi, correndo 
su un terreno accidentato, urta col piede gli ostacoli, barcolla 
e si raddrizza saltellando in extremis. I solisti non stanno 
meglio, anche quelli che, qualche mese fa a Genova, avevano 
dato una discreta prova. Qui, la gara di potenza finisce per 
svantaggiarll tutti, cominciando dal protagonista, Nicola 
Ghiuselev, che salva a fatica una vernice di nobiltà. Accanto 
a lui (contro di lui, in realtà) Valerlano Lucchetti lancia 1 suoi 
acuti generosi e disordinati, Silvano Carroll si sbraca in mo
do terrificante, mentre Maria Chiara cerca di salvare, con 
intelligenza e con stile, almeno 1 momenti più teneri di Oda
bella. Giampaolo Corradi e Bruno Marangoni completano 
degnamente la compagnia. 

Purtroppo l'allestimento non ci aiuta gran che, sebbene le 
scene di Paolo Bregni e la regia di Lamberto Pugelli abbiano 
almeno una intenzione interpretativa: quella di un Attila fo
sco, chiuso in una rocciosa caverna come un genio del male e, 
alla fine, imprigionato in una «pioggia» di lance ferree. Un'i
dea non banale, ma realizzata in un buio monotono, con 
troppi particolari «veristici» e poco rigore nella regìa. 

Il pubblico, comunque, non si è formalizzato: si è goduto 
l'oleografia visiva assieme alla prepotenza sonora ed ha pre
miato tutto e tutti con applausi entusiastici. Viva Verdi e 
contenti tutti. 

Rubens Tedeschi 

do la sua fama di uom. spiri
toso. La sua parte è breve ma 
importante. La scena si svolge 
più o meno cosi*. 

Andreotti sale sul taxi di Al
berto Sordi che, riconoscendo
lo, gli domanda in romanesco: 
«Onore', ma lei non c'ha l'ini to 
blindata?». «E che ci faccio?* 
replica Andreotti. «Oggi nien
te è sicuro. E poi, a me piace 
mescolarmi alla gente*. Come 
accade spesso nel traffico cao
tico delle grandi citta a un cer
to punto il tassinaro rischia 
un incidente a causa di un 
guidatore maldestro. Naturai-
mente, lo apostrofa, in manie
ra colorita: «Li mortacci tua e 
de tu nonna in cariota*. Sul 
sedile posteriore, l'onorevole 
non si scompone. Al contrario, 
col sorriso sulle labbra, com
menta: «I defunti e i nonni, 
secondo me, è meglio lasciarli 
stare». 

mmm 

Sequestrato 
«La chiave» 

di Brass 
ROMA — Proprio mentre si 
discuteva del valore e del si
gnificato della censura cine
matografica preventiva (e 
mentre il ministro del Turi
smo e dello Spettacolo Lagorio 
parla di una proposta di aboli
zione), a Roma è stato posto 
sotto sequestro il nuovo film di 
Tinto Hrass «La chiave* da al
cuni giorni in programmazio
ne. L'ordine di sequestro, vali
do su tutto il territorio nazio
nale e stato promulgato dal 
Sostituto Procuratore della 
Repubblica di Roma Pio Do
menico Cesare. 

!l film, da pochi giorni in 

proiezione nelle sale,cinema
tografiche italiane, aveva rap
presentato il nostro paese al 
Festival cinematografico di 
San Sebastiano in Spagna. 
Brass, di fronte alla decisione, 
aveva rifiutato di presentarlo 
fuori concorso dicendo che 
•sarebbe stato proiettato nelle 
sale italiane ed il pubblico l'a
vrebbe giudicato». Il provvedi
mento del magistrato romano 
ha colto di sorpresa Giovanni 
Bertolucci, produttore della 
pellicola. «Cado completamen
te dalle nuvole — ha dichiara
to lo stesso all'Agenzia Italia 
— «La Chiave* aveva supera
to, con piccolissimi tagli, l'esa
me della censura. Siamo alle 
solite, nel nostro paese il citta
dino non è libero di poter sce-
f;liere un film da vedere o un 
ibro da leggere». Il regista, at

tualmente a Londra, e ancora 
all'oscuro della decisione del 
magistrato. 

Fischiata alla «prima» del Comunale la 
«Bohème» di Puccini in una direzione di orchestra che 

ne ha esaltato i legami con l'avanguardia del '900 

secolo 
Firenze 

. " * • * * 

ORNIFLE di Jean Anouilh, 
traduzione di Tullio Kezich. 
Regìa di Luigi Squarzina. Sce
ne e costumi di Alberto Verso. 
Musiche di Arturo Annechi-
no. Interpreti principali: Al
berto Lionello, Erica Blanc, 
Angiolina Quinterno, Maria 
Novella Mosci, Nestor Garay, 
Giorgio Crisafi, Barbara Scop
pa, Vittorio Congia, Edmondo 
Heghi. Armando Cianchella. 
Produzione Plexus T; Milano 
Teatro Manzoni. 

Ornine o dell'egoismo. Un e-
goismo sbrigliato, compiaciuto, 
goduto, trionfante, esercitato 
con tale disinvoltura da diven
tare — si direbbe — una quali
tà. un modo di vivere la propria 
vita. Eccola qui, insomma la 
simpatica canaglia uscita, nel 
1955, dalla penna all'acido sol
forico del commediografo fran
cese Jean Anouilh. 

All'interno di una scena di 
un ammonitore color nero, tap
pezzerie color viola, pianoforti 
in bella vista, pareti ricoperte 
da ritratti del protagonista in
castonati fra quelli di ugole fa
mose come Becaud, Edith Piaf 
e Juliette Greco, Alberto Lio
nello. in vestaglia di velluto in
terpreta da par suo l'ennesima 
incarnazione del mito di don 
Giovanni all'insegna dell'umo
rismo nero di Anouilh. Sorri
dente e svagato, affannato e ca
nagliesco. Lionello, sigaretta (o 
sigaro) in bocca, un poco di gri
gio alle tempie, pacche sul se
dere alla cameriera, sorriso ac
cattivante. è dunque Ornifle 
con tutta la sua terrestre sim
patia d'attore che non ha paura 
di recitare ruoli di antipatico o 
di millantatore, dai quali cerca 
sempre di trarre una compia
ciuta. bonaria umanità. 

E l'indulgenza, la simpatia 
del pubblico sono subito per 
questo Omifle facitore d'ingan
ni, «corrente d'aria» che soffia, 
inafferrabile e superficiale vici
no alla cose, senza mai provar
ne alcuna felicità; per questo 
Ornifle che con il suo continuo, 

annoiato desiderio, con tutte le 
sue donne riunite in bel catalo
go, cerca in fin dei conti di 
sconfiggerò l'inarrestabile scor
rere del tempo e, soprattutto, 
l'inquietante ala della morte. 

Così, sotto l'involucro scintil
lante e divertente di battute e 
giochi verbali, che la traduzio
ne di Tullio Kezich ha reso più 
contemporanei sfruttando tutti 
gli appigli divertenti, Ornifle è 
il racconto di un fallimento, di 
un disincanto, della resistibile 
discesa di un letterato salutato 
al suo debutto come l'erede di 
Apollinare e che poi, per ende
mica mancanza di denaro, per 
scarsa autostima si è trasfor
mato in paroliere alla moda di 
couplets dai doppi e tripli sensi 
commissionatigli da un impre
sario ricco e volgare, un pacioso 
gangster da buon cuore che Ne
stor Garay interpreta con una 
gustosa, datata caratterizzazio
ne. 

Le donne lo inseguono, tutte 
lo vogliono fra le loro braccia. 
ma Ornifle semina ovunque in
felicità, non amandone nessu
na. fatta forse esclusione per la 
terza moglie Arianne, (che Eri
ca Blanc interpreta con una 
consapevole dignità) ridotta a 
prezioso e fragile soprammobi
le, a alibi — si direbbe — di una 
vita sbagliata. 

All'improvviso, però, nell'i
sterico gineceo della sua casa 
do.e domina la segretaria Supo 
(che Angiolina Quinterno, abi
to colmo di rondini e nuvole 
sfuggite a un disegno di Peynet. 
interpreta con molta simpatia) 
eiunge ii momento della verità. 
Si tratta del figlio illegittimo, 
quasi medico, che il Nostro ha 
avuto da una lontana relazione. 
Giunge dunque il giustiziere (al 
quale Giorgio Crisafi conferisce 
un attonito stupore) per ucci
derlo. Ma Ornifle ha un manca
mento: il cuore non va, anzi va 
malissimo, dice il figlio ritrova
to. 

La paura della morte, dell'i
gnoto, muta solo per un attimo 
il suo carattere. Rassicurato da 
un medico imbecille. Ornifle ri-

Di scena Alberto Lionello è 
«Ornifle» di Jean Anouilh diretto 
da Squarzina: un'antologia delle 

mille tecniche di un seduttore 

Un borghese 
in pantofole: 
ecco il nuovo 
Don Giovanni 
prende il solito tran tran, il so
lito ruolo del fortunato, irresi
stibile Seduttore. Morirà sulla 
breccia, all'ultimo appunta
mento galante, dopo aver ten
tato di sedurre anche la giovane 
Margherita (Barbara Scoppa) 
innamorata del figlio, e senzaa-
scoltare i richiami di un prete 
che gli circola per casa (Vittorio 
Congia). Signori sì chiude, l'e
roe è morto, è ora di tirare il 
sipario e Lionello, ormai nel 
mondo di là. trascina con sé, 
passo passo, il rosso telo di vel
luto, nascondendoci l'assurdo 
girotondo di casa sua— 

Dopo l'interpretazione, da
tata 1957, di Vittorio Gassman, 
Omifle. commedia fra le più 
belle di Anouilh, non è più sta
ta rappresentata sui nostri pal
coscenici. Lionello, ricostituen
do il binomio di successo con il 
regista Luigi Squarzina. Io ri
propone oggi alla luce del tea; 
tro che più ama e che più gli è 

congeniale, quello a misura d' 
attore. Ed è indubbio che, an
che grazie alia fine regìa di 
Squarzina, il personaggio Omi
fle trova in Lionello una solida
le rispondenza: forse che l'At
tore non è, pure lui, un Sedut
tore? Forse che il teatro non vi
ve ogni giorno da funambolo, 
sul filo sottile che separa la vita 
dalla morte? 

Ma VOrnifle di Lionello-
Squarzina-Kezich è anche un' 
incursione divertita nei generi 
teatrali: dal musical (spiritose 
le musiche di Annechino) alla 
farsa, dalla commedia sofistica
ta vecchia Broadway al dram
ma. Qui Lionello, imitato a 
nozze, dà molte sfaccettature al 
proprio personaggio, ma è in
nanzitutto un adorabile millan
tatore sfiorato dalla morte, un 
simpatico gaglioffo che si vuole 
divertire, un opportunista in
namorato della vita. Gran suc
cesso e applausi a scena aperta. 

Maria Grazia Gregori Alberto Lionello con Vittorio Congia in «Orntflea 

Rodolfo e Mimi in un disegno di fine Ottocento 

Nostro servizio 
FIRENZE - E reato liberare Puccini dai senti' 
mentatismi e proiettarlo verso i lidi del sinfoni-
smo novecentesco, se non dell'avanguardia? Se
condo la maggior parte della critica contempo
ranea à un dovere, ma così non l'ha pensata una 
parte del pubblico fiorentino che l'altra sera gre
miva la sala del teatro Comunale per l'attesa 
prima di 'Boheme' con la regìa di Gregoretti e 
la direzione dell'ungherese Ivan Fischer. E così, 
a cominciare dal secondo atto (il primo era filato 
via liscio-liscio), dal loggione sono cominciati a 
piovere fischi e proteste. Lo sconcerto non è na
to né dalla prestazione deludente di qualche di
vo in declino, né dalle stravaganze di qualche 
regista, ma dall'impostazione decisamente nuo
va e anticonvenzionale di questa produzione, 
che ha rivelato, pur con esiti talvolta discutibili, 
nuovi spunti interpretativi e nuove facce di un' 
opera, come appunto Bohème, da anni mortifi
cata, se si eccettuano due o tre esecuzioni di 
grande prestigio (come quelle dirette da Kara-
Jan e da Kleiber ali Scala), da una mediocre 
routine esecutiva. 

Un Puccini scomodo, in poche parole poco 
pucciniano, ha spaccato a metà il pubblico fio
rentino. E un Puccini moderno, immerso nelle 
ansie linguistiche della musica del Novecento, è 
quello che si impone nella lettura del direttore 
ungherese Ivan Fischer: un giovane di sicuro 
talento e di solida professionalità, che proprio a 
Firenze si era rivelato con un'eccellente esecu
zione della Seconda sinfonia di Mahter e che, in 
questo suo primo approccio con la musica del 
grande lucchese ha mostrato, anche se con risul
tati un po' discontinui, di possedere una conce
zione ben precisa del capolavoro pucciniano. La 
Bohème, composta nel 1S96, è forse più dell'ope
ra che la precede, Manon Lescaut, una creazione 
problematica: la sua fisionomia oscilla fra gli 
ultimi Lisciti della grande tradizione operistica 
verdiana — la scrittura raffinatissima e le sfu
mature sottili con cui il canto si unisce all'orche
stra risentono ancora della grande lezione stili
stica del Falstaff — e la sensibilità estenuata e 
crepuscolare ereditata, dal naturalismo france
se: quella sensibilità con cui è stato identificato 
il -puccinismo' più deteriore e da cui lo stesso 
compositore seppe distaccarsi fin dall'esperien
za di Tosca e nelle opere della tarda maturità, 
come La fanciulla del West e il Trittico. 

Proprio contro la concezione di un Puccini 
smaccatamente sentimentale si muoveva l'ese
cuzione diretta da Fischer: una lettura lucida e 
spietatamente analitica, asciutta e trasparente, 
tale da mettere in luce dettagli strumentali in
consueti e che ha avuto il merito di ripulire alcu
ne parti (come ad esempio la scena della burla 
ordita dai quattro amici bohèmiens contro il 

vecchio padrone di casa Benoit venuto a riscuo
tere l'affitto) dalle incrostazioni di tipo verista 
tramandate dalla vecchia tradizione esecutiva. 
Un altro aspetto interessante è stata la lucidità 
ritmica, di matrice quasi stravinshiana e il nito
re strumentale, con cui Fischer ha riletto, pur 
con qualche eccesso di sonorità, il secondo atto, 
senza dubbio il più moderno e •novecentesco' 
sotto il profilo della scrittura armonica e orche
strale. 

L'unico rischio di una lettura del genere è 
quello di pietrificare i languori sensuali e so
prattutto, il profumo crepuscolare che è tipico 
del Puccini della Bohème, di confondere insom
ma il lirismo di Puccini con il gelido oggettivi
smo di uno Schoenberg. £ avvenuto infatti che 
in più momenti Fischer si sia mostrato del tutto 
indifferente alle ragioni della vocalità puccinia
no, provocando vistosi scompensi fra orchestra e 
palcoscenico. Il disegno interpretativo e la puli
zia di lettura di Fischer hanno avuto modo di 
ripercuotersi più sugli elementi giovani della 
compagnia di canto — segnaliamo almeno il 
Marcello robusto ed elegante di Alessandro Cor
belli, la Musetta vivace e musicatissima di Silvia 
Baleani, l'efficace Schaunard di Giancarlo Cec-
carini e il bel timbro del Colline di Giorgio Su-
rian — che sui due protagonisti, Catherine Mal-
fitano (Mimi) e Neil Shicoff (Rodolfo) che han
no riproposto, con bello smalto vocale (più caldo 
e sensuale nel tenore, più asprigno nel soprano) 
ma con qualche intemperanza di tipo verista, la 
tradizionale coppia degli 'amorosi* puceiniani. 

Più in sintonia con l'interpretazione di Fi
scher ti è rivelata la regìa di Ugo Gregoretti, che 
utilizzando le suggestive scene di Raffaele Del 
Savio ci ha dato una delle Bohème visivamente 
più accurate viste negli ultimi anni Con un do
saggio felicissimo delle luci e dei movimenti sce
nici Gregoretti ha sottolineato gli spiriti 'scapi
gliati' dell'opera pucciniano; uno spettacolo fil
trato non attraverso la 'Bohème' parigina e dai 
libro di Murger 'Scene di vita della Bohème' da 
cui Puccini trasse la materia del libretto, ma 
attraverso gli umori neri e la sensibilità malata 
detta Scapigliatura milanese, ovvero di quell' 
ambiente in cui vissero e operarono non solo 
Boito e Catalani, ma anche il giovane Puccini e 
i suoi librettisti, Illica e Giocosa. Il tutto resti
tuito con una pulizia e una naturalezza di reci
tazione che ci ha fatto dimenticare certi insop
portabili bozzettismi zeffireltiani. 

Uno spettacolo, insomma, discutibile ma in
teressante, cui gioverà senza dubbio il rodaggio 
delle repliche; e che ha registrato, nel corso delia 
prima rappresentazione, accoglienze molto ca
lorose nei confronti della compagnia di canto e 
clamorosi dissensi e zittii all'indirizzo del diret
tore d'orchestra. 

Alberto Paloscfa 

al lavoro, a cosava scuola, in viaggio 

la carica del caffé 
più (energia 
del cioccolato 


